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LA VERA FISIONOMIA DELLA SPERANZA CRISTIANA
Cosa possiamo sperare? Cosa non possiamo sperare?


Per ciò che riguarda il progresso scientifico possiamo sperare di acquisire nuove conoscenze, cioè un progresso addizionale, che ci porti ad una padronanza sempre più grande della natura.


Nell’ambito della consapevolezza etica, non c’è tale possibilità, perché ciò che hanno creduto in passato, va sempre riconquistato da ogni generazione: la libertà dell’uomo è sempre nuova e sempre va orientata. Ogni generazione deve riappropriarsi dei valori etici riconfermandoli o negandoli. La storia dovrebbe insegnare, ma può anche essere ignorata. Il tesoro morale dell’umanità, conquistato anche in maniera eroica dalle generazioni passate, è lì a disposizione delle nuove generazioni, ma l’uomo attuale può anche ignorarlo, rifiutarlo, come accoglierlo, svilupparlo, accrescerlo.


Ne consegue che il benessere morale del mondo non può essere garantito da strutture stabili, perché richiede la riconferma o la riappropriazione delle nuove generazioni. Le strutture sono importanti ma non devono mettere fuori gioco la libertà. L’uomo è tale in quanto esercita la propria volontà.


L’uso della libertà dà le motivazioni profonde dell’agire umano. Se l’uomo è convinto della bontà di un determinato modo di agire, vivrà responsabilmente la norma, altrimenti la sentirà come una violenza. La convinzione va sempre riconquistata da ogni generazione. Da qui l’importanza dell’educazione dei giovani ai valori. Ma siccome l’uomo è sempre fragile e inattendibile, il regno del bene sulla terra sarà sempre incerto. Chi promette una mondo migliore definitivo, fa una promessa falsa. La libera adesione al bene va sempre riconquistata e spesso le idee entrano in tensione per cui è più facile prevedere la lotta che la pace. Tuttavia ogni generazione deva portare il proprio contributo per stabilire ordinamenti giusti, equi, rispettosi della libertà altrui. Una generazione deve passare all’altra la “fiaccola” della saggezza. Le buone strutture aiutano, ma vanno sempre rimotivate. L’uomo non può essere redento dall’esterno. Bacone, che riteneva che l’uomo sarebbe stato redento attraverso la scienza, sbagliava. Si chiede troppo alla scienza, perciò la speranza riposta nella scienza è fallace. La scienza ha migliorato e può migliorare la qualità della vita in certi aspetti, ma non può rispondere a tutte le attese umane. Inoltre può anche distruggere l’umanità, se la tecnica conseguente alle scoperte, viene applicata per perfezionare le armi, per inquinare il pianeta, per alterare il clima, ecc.

La scienza va orientata dalla coscienza


Il cristianesimo, sia pure con difficoltà, ha mitigato l’euforia del 19° secolo, ma i cristiani stessi, abbagliati dal progresso scientifico, hanno ristretto l’orizzonte della propria speranza, concentrando l’impegno sull’individuo e la sua salvezza, quasi che la religione fosse un fatto privato: “Libera chiesa in libero stato” (Principio social democratico).


Questo atteggiamento riduce la missione del cristiano chiamato ad essere “Sale della terra, luce del mondo, lievito nella massa”, non con l’imposizione ma con il dialogo convincente.


In realtà l’uomo non può essere redento dalla scienza ma dall’amore e questo è valido anche qui e ora, sulla terra.


I santi, veri benefattori dell’umanità, sono stati e sono grandi appassionati per Dio e per l’uomo. Questi uomini hanno fatto una grande esperienza d’amore, di un Amore con la A maiuscola, che ha redento la loro vita dalla mediocrità, li ha trasformati in “Amore” a loro volta e hanno lasciato una traccia d’amore sulla terra. Il loro amore aveva raggiunto una tale consistenza che potevano ripetere con Paolo: “Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”. (Rm 8:38-39).


Questo tipo d’amore assoluto, è capace di sconfiggere ogni male che è nel cuore dell’uomo e redimerlo completamente. Gesù ci redime comunicandoci il suo amore come esperienza personale e come passione per Dio e per l’uomo. Con Gesù Dio si è reso presente nella nostra storia e non è più il Dio lontano ma il Dio intimo: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me”. (Gal 2:20)


Solo chi trova Dio comincia ad avere una speranza certa, perché non basata sull’uomo fragile e inaffidabile per natura. Solo Dio sa amare davvero, è fedele e onnipotente: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza”. (Gv 10:10) “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo”. (Gv 17:3)


La vita è relazione. La vita vera è relazione con Dio. La relazione vera si stabilisce in Gesù, nel suo Corpo mistico, dove troviamo tutti gli uomini perché “Egli ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l'ha data nei tempi stabiliti” (1Timoteo 2:6).


Gesù è per tutti, chi sta in Lui si rende sensibile ai fratelli, coinvolgendosi nella loro vita, condividendo quello che sono e quello che hanno. Chi ama Dio scopre il Tesoro per eccellenza e si libera di tutti i tesori minori per possederlo. L’amore di Dio ci rende “custodi dei nostri fratelli”. Anche chi sceglie la parte migliore della preghiera e della contemplazione, deve farlo per i fratelli: deve servire loro la cosa migliore, cioè la benedizione divina sul piatto della sua intercessione e della sua oblazione. 


“La stessa  connessione tra amore di Dio e responsabilità per gli uomini possiamo osservare in modo toccante nella vita di sant'Agostino. Dopo la sua conversione alla fede cristiana egli, insieme con alcuni amici di idee affini, voleva condurre una vita che fosse dedicata totalmente alla parola di Dio e alle cose eterne. Intendeva realizzare con valori cristiani l'ideale della vita contemplativa espressa dalla grande filosofia greca, scegliendo in questo modo « la parte migliore » (cfr Lc 10,42). Ma le cose andarono diversamente. Mentre partecipava alla Messa domenicale nella città portuale di Ippona, fu dal Vescovo chiamato fuori dalla folla e costretto a lasciarsi ordinare per l'esercizio del ministero sacerdotale in quella città. Guardando retrospettivamente a quell'ora egli scrive nelle sue Confessioni: «Atterrito dai miei peccati e dalla mole della mia miseria, avevo ventilato in cuor mio e meditato la fuga nella solitudine. Ma tu me l'hai impedito e mi hai confortato con la tua parola: «Cristo è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto per tutti» (cfr 2 Cor 5,15) ». Cristo è morto per tutti. Vivere per Lui significa lasciarsi coinvolgere nel suo «essere per». (Spe Salvi N° 28)


Per il servizio che gli fu affidato, S. Agostino dovette fare ciò di cui si riteneva inadatto: «Correggere gli indisciplinati, confortare i pusillanimi, sostenere i deboli, confutare gli oppositori, guardarsi dai maligni, istruire gli ignoranti, stimolare i negligenti, frenare i litigiosi, moderare gli ambiziosi, incoraggiare gli sfiduciati, pacificare i contendenti, aiutare i bisognosi, liberare gli oppressi, mostrare approvazione ai buoni, tollerare i cattivi e [ahimè!] amare tutti». (Spe Salvi N° 29)


Il Vangelo ci impedisce di vivere per noi, ci stimola invece a fare della nostra vita un dono d’amore, supplendo là dove l’amore è carente o inesistente. E’ così che si stabilisce nel mondo “la civiltà dell’amore”. Portare i pesi degli altri è difficile, ma portarli con Gesù è possibile. Gesù si è coinvolto tanto nella nostra umanità da farsi carne per abitare con noi, condividere così la nostra vita, caricarsi del nostro peccato, espiarlo in vece nostra.


L’uomo, lungo il cammino della sua vita, si prefigge molte speranze a breve termine: spero di completare gli studi, spero di trovare lavoro, spero di trovare l’amore, spero di farmi casa, spero di diventare ricco… ma raggiunto che abbia questi traguardi, capisce che la sua speranza è altrove, si è spostata davanti, che può bastargli solo qualcosa di infinito, qualcosa che superi la sua stessa immaginazione. L’uomo moderno ha riposto la sua speranza nella scienza e negli ordinamenti politici perfetti, ha immaginato così un mondo migliore. Ma i miglioramenti scientifici non hanno soddisfatto il suo anelito profondo. E comunque questa speranza attendeva sempre la libera adesione dell’uomo che non è mai certa. Così pur essendo giusto impegnarsi per migliorare il mondo o meglio la qualità della vita degli uomini, questo non basta. E allora si pone la domanda: “Quando, però, queste speranze si realizzano, appare con chiarezza che ciò non era, in realtà, il tutto. Si rende evidente che l'uomo ha bisogno di una speranza che vada oltre. Si rende evidente che può bastargli solo qualcosa di infinito, qualcosa che sarà sempre più di ciò che egli possa mai raggiungere. In questo senso il tempo moderno ha sviluppato la speranza dell'instaurazione di un mondo perfetto che, grazie alle conoscenze della scienza e ad una politica scientificamente fondata, sembrava esser diventata realizzabile. Così la speranza biblica del regno di Dio è stata rimpiazzata dalla speranza del regno dell'uomo, dalla speranza di un mondo migliore che sarebbe il vero « regno di Dio ». Questa sembrava finalmente la speranza grande e realistica, di cui l'uomo ha bisogno. Essa era in grado di mobilitare – per un certo tempo – tutte le energie dell'uomo; il grande obiettivo sembrava meritevole di ogni impegno. Ma nel corso del tempo apparve chiaro che questa speranza fugge sempre più lontano. Innanzitutto ci si rese conto che questa era forse una speranza per gli uomini di dopodomani, ma non una speranza per me. E benché il « per tutti » faccia parte della grande speranza – non posso, infatti, diventare felice contro e senza gli altri – resta vero che una speranza che non riguardi me in persona non è neppure una vera speranza. E diventò evidente che questa era una speranza contro la libertà, perché la situazione delle cose umane dipende in ogni generazione nuovamente dalla libera decisione degli uomini che ad essa appartengono. Se questa libertà, a causa delle condizioni e delle strutture, fosse loro tolta, il mondo, in fin dei conti, non sarebbe buono, perché un mondo senza libertà non è per nulla un mondo buono. Così, pur essendo necessario un continuo impegno per il miglioramento del mondo, il mondo migliore di domani non può essere il contenuto proprio e sufficiente della nostra speranza. E sempre a questo proposito si pone la domanda: Quando è « migliore » il mondo? Che cosa lo rende buono? Secondo quale criterio si può valutare il suo essere buono? E per quali vie si può raggiungere questa « bontà »?”













(Spe Salvi 30)

Le piccole speranze ci servono per dare progettualità alla vita e per segnarci un itinerario, ma esse devono essere incanalate nella speranza piena, infinita, eterna che è Dio. Questa vera speranza ci può essere solo donata (grazia = gratis-data) non da un qualsiasi dio ma dal Dio dal volto umano, che ci ha amato fino a dare se stesso per noi. Il suo regno è già dove Egli è amato ma ancora imperfettamente, non ancora nella sua pienezza, che verrà nella contemplazione e nel godimento pieno della Sua presenza. 
Questionario per la revisione personale:

1. Elenca le piccole speranze, che puoi ritenere fondatamente che possano contribuire a raggiungere la grande Speranza.

2. Sono quelle che possono rientrare nel progetto di vita vocazionale.

3. Attenzione! Non volerle perseguire anche in dissonanza con la coscienza, ma fa’ della tua vita un dono d’amore.

*********************************
Grazie di cuore a quanti si sono impegnati a preparare la

Giornata di Testimonianza
per far conoscere quanto ha fatto L’Amore Misericordioso 

in favore della nostra Parrocchia e del nostro quartiere.

Tutto sia per la maggior gloria di Dio e per il bene delle anime,

che Lui cerca con amore instancabile.

